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Introduzione


INTRODUZIONE

- Motivazioni

Ho scelto di affrontare la tematica del lavoro che educa l’adulto, sia per la mia esperienza di “lavoratrice-studentessa”, sia per il tipo di attività che svolgo e per il percorso di studi che sto per concludere. Antepongo “lavoratrice” a “studentessa” (in genere nel binomio i termini sono posti al contrario) per il semplice motivo che la mia attività principale è il lavoro. Ho iniziato, infatti, il percorso universitario dopo sei anni che avevo terminato la maturità e dopo il mio primo anno di matrimonio.

Il mio lavoro non mi ha mai impegnato solo per il ristretto tempo necessario al suo svolgimento, l’interesse era ed è sempre alto, tanto che uso parte del mio tempo libero per leggere, per informarmi, per scambiare esperienze con colleghe impegnate in altri asili nido o in diverse realtà lavorative.

Ho intrapreso il percorso universitario sia per una maggiore qualificazione professionale (io sono un’educatrice di asilo nido, come dicevo sopra), sia per un’eventuale diversa opportuntà di lavoro. Tutto è sempre stato incentrato sul lavoro; d’altronde la consapevolezza della necessità di “dover lavorare” mi è stata trasmessa dalle esperienze familiari (“puoi pure studiare, ma devi contribuire al tuo mantenimento”, mi diceva sempre mia madre). Ma ci si può mantenere solo lavorando? È proprio vero che il lavoro serve solo per sopravvivere? Forse il lavoro ha anche altre componenti oltre una remunerazione in cambio di una prestazione. Forse sono anche altre le motivazioni per cui l’adulto ci tiene tanto al suo lavoro, anche se parlando con amici e conoscenti sento spesso frasi come “lavorare stanca”, "il lavoro ci ruba tempo prezioso”. 

Ritengo sia importante porsi questi interrogativi, in particolar modo per un esperto nei processi formativi che andrà a ideare, progettare, realizzare e verificare esperienze formative con adulti e nell’ambito del loro lavoro. Riflettere sulle teorie del lavoro, vecchie e nuove può aiutare ad analizzare i vari contesti lavorativi per meglio operare. Infatti, studiare tale tematica è di stimolo all’attività stessa dell’esperto nei processi formativi, in quanto se egli è convinto che il lavoro educhi, la sua proposta formativa raggiungerà lo scopo e, forse, lo supererà pure, inoltre sarà anche per se stesso formativa, quanto più sarà adeguatamente approfondita.

- Problema di fondo e ipotesi di lavoro

Per approfondire la realtà del lavoro ritengo sia necessario affrontarlo dal punto di vista socio-psicologico, non prescindendo però dall’aspetto pedagogico e quindi formativo, inteso sia come riscatto individuale, sia come attività che incorpora in sé varie forme di vita sociale.

Le riflessioni che proporrò procedono da un'articolazione pedagogica attorno al “lavoro in quanto dimensione sociale che coinvolge l’adulto per buona parte della sua vita attiva”
. All’interno dell’esperienza lavorativa condotta in organizzazioni produttive di beni o servizi, profit o no profit si origina un tipo particolare di relazione educativa, che il sociologo Donati definisce “sociale”
. Egli, infatti, concettualizza il lavoro e il non lavoro come fenomeni che sono il risultato di un sistema complesso di relazioni sociali che va al di là del rapporto di scambio di prestazione-remunerazione.

Il lavoro è formativo anzitutto per il singolo individuo. L’uomo nel lavoro esprime se stesso come persona; il lavoro non è considerabile come pura attività manuale, separata e separabile dal pensiero, dalla volontà, dal sistema di significati attorno ai quali la persona orienta le proprie scelte di vita. Il lavoro assume così valenza formativa sia nei termini di apprendimento, attraverso l’azione, sia in termini socio-culturali e di riscatto personale.

Nella visione umanistica o relazionale proposta da Donati
, il lavoro ha senso in sè e assume valenze educative proprio per il suo profondo significato esistenziale, anche in situazione di restrizione della propria libertà. Il lavoro inteso come relazione sociale (Donati) assume in sé non solo aspetti economici, ma anche politici, motivazionali, culturali e sociali. Questo vale anche per il lavoro in carcere. Il detenuto che lavora può così assumere anch'egli il ruolo di "produttore di civiltà", nel senso che comunque produce qualcosa nel suo fare lavoro. È una produzione non solo di beni materiali ma anche di beni sociali, perché la persona non lavora solo per se stessa, per mantenersi (in carcere infatti può comunque vivere senza lavorare), ma per volontà propria. Deve partire dal detenuto la richiesta di avere un lavoro e, dalle esperienze e dai dati raccolti si può notare che i detenuti chiedono con bramosia di avere un lavoro e, se la condizione giudiziaria lo consente, possibilmente fuori dal carcere. Lavoro significa libertà non solo perché è condizione essenziale per uscire dal carcere, ma anche perché diventa un complemento importante alla vita dell'individuo. I detenuti esprimono spesso la propria demotivazione al tipo di lavoro che attualmente si offre loro; probabilmente non si dà al lavoro quell'importanza sociale e relazionale come intende Donati, ma unicamente ci si sofferma sull'aspetto prestazione-remunerazione. Il lavoro per il detenuto può costituire un'alternativa al tipo di vita che conduceva prima e un utile strumento per il reinserimento sociale all'uscita dal carcere. Il detenuto dovrebbe poter trovare nel lavoro il luogo, la situazione per approfondire le proprie capacità lavorative se prima ne possedeva alcuna, o possibilità di acquisirne di nuove per metterle a frutto all'uscita dal carcere: un detenuto "salvato" è un successo non solo individuale, ma anche per l'intera società.

- Articolazione della tesi

Nel primo capitolo proporrò un’analisi sui cicli della vita, soffermandomi in particolar modo all’età adulta, proprio perché il lavoro è parte essenziale della vita adulta, alle motivazioni dell’azione della persona, ai suoi bisogni e ai relativi progetti d’azione che delineano il “terreno” sul quale l’adulto come persona agisce. 

L’excursus storico nel secondo capitolo propone una serie di riflessioni teoriche con spunti di carattere filosofico, religioso, pedagogico ed economico sulla dimensione lavorativa. Originariamente il lavoro assumeva connotati decisamente negativi. Successivamente nel Medioevo si giunge a cogliere il lavoro come mezzo d'aiuto per i poveri, consentendo loro di raggiungere un dignitoso livello di autosufficienza, con l’insegnamento di un lavoro artigiano.

Nell'età moderna il lavoro si caratterizzerà come espressione particolare del mondo adulto, “strumento utile al perfezionamento di tutte le facoltà umane, modalità di apprendimento attraverso il fare”
, oltre a costituire "risposta a una precisa vocazione personale da coltivare e realizzare"
.

Nei secoli XIX e XX, il lavoro assume un valore educativo e di recupero sociale grazie allo svolgersi di lavori concreti e di cooperazione; esso diventa strumento che coinvolge la ragione, le capacità di giudizio e operativa, divenendo esperienza formativa per procedere alla rigenerazione dell’intera società. La riflessione teorica propone inoltre dei cenni ad alcune teorie economiche riferite al lavoro, giungendo poi alla tesi del sociologo Pierpaolo Donati che, dopo aver esposto alcune concezioni di lavoro legate al momento storico, arriva a proporre un proprio quadro metodologico per l’analisi del lavoro come "relazione sociale".

Nel terzo capitolo mi propongo di presentare un'esperienza particolare di lavoro, quello dei carcerati e/o ex detenuti. Con una breve premessa illustrerò la situazione precaria del carcere italiano, sia dal punto di vista del sovraffollamento, sia per l'esigua percentuale di carcerati ai quali è data la possibilità di trascorrere parte del proprio tempo, impegnati in attività lavorativa e/o formativa (solo il 24%), sia per la scarsa presenza di personale, generico e specializzato. Passerò poi ad illustrare come nell’immaginario collettivo il carcere sia ancora vissuto come luogo di pura pena, senza prevedere alcuna progettualità d'inserimento sociale. Già la privazione di libertà è una punizione dura, l’inasprimento ulteriore diverrebbe, a mio avviso, segnale di disumanità. Negli anni è comunque cambiato qualcosa nell’opinione pubblica sul carcere e, per fortuna, anche i relativi interventi legislativi e operativi nei confronti dei carcerati ed ex. Il ruolo del lavoro in carcere è passato da essere puramente afflittivo e punitivo ad avere una funzione rieducativa. Già la Costituzione italiana all’art. 27, l'Ordinamento Penitenziario n. 354/75, la legge Gozzini n. 663/86 e la legge n. 193/2000, la così detta Smuraglia, sono strumenti legislativi essenziali per la tutela del lavoro per i carcerati: fuori o dentro della struttura. 

Dalle ricerche analizzate sull’importanza del lavoro per il carcerato, risulta essenziale che il detenuto riconquisti, sostenuto da progetti mirati, la capacità di riconoscere le proprie risorse professionali e trovi la volontà di approfondirle; formazione e lavoro riacquisteranno così il ruolo trattamentale, cioè di crescita della persona.

Il lavoro per i carcerati può essere un'esperienza emblematica di lavoro come «relazione sociale», non solo nel senso di riscatto personale, di far passare il tempo in modo fruttuoso, ma anche in altro senso. Questi “particolari” lavoratori (impegnati fuori o dentro la struttura) hanno l’opportunità di realizzare progetti individuali, ma anche sociali nel momento in cui svolgono un lavoro che poi porterà a dei cambiamenti anche in altri contesti. Come sostiene Donati, ciò che io dò nel lavoro mi può tornare in altra forma, non solo remunerativa, ma anche sociale, politica, economica; il lavoro è uno scambio relazionale. Il lavoro anche per il carcerato non deve essere più solo prestazione-remunerazione, ma una relazione nella quale ciò che si dà ritorna anche in altra forma attraverso la relazione stessa. Il lavoro è perciò relazione, non solo prodotto, ma anche collegamento con altri sistemi esterni (politica, società, valori, economia), ecco perché ha anche un valore educativo.

Nel quarto capitolo presenterò l’esperienza diretta con dei conoscenti: il Presidente dell'Associazione di volontariato penitenziario "Utopie Fattibili" di Vicenza e due ergastolani che occupano la loro giornata lavorando all’interno dell’Associazione politica “Nessuno Tocchi Caino” di Roma. La loro attività costituisce un esempio particolare di lavoro inteso sia come riscatto personale, di realizzazione di progetti non messi a frutto nel passato, sia come lavoro che dà al contesto sociale e politico una notevole spinta di miglioramento. 

Ho scelto quest'esperienza speciale perché direttamente interessata al perseguimento dello scopo dell’associazione alla quale io aderisco6. Ho inserito inoltre altre esperienze di detenuti e alcune proposte operative emerse dalla giornata di studi "Carcere: non lavorare stanca", tenutasi presso la Casa di Reclusione a Padova il 9 maggio 2003, alla quale ho partecipato. 

Le riflessioni teoriche, le testimonianze dirette, le interviste e le proposte della giornata di studio tenutasi al carcere di Padova mi hanno consentito di elaborare un primo progetto in cui si concentrano sia alcune proposte di sensibilizzazione della cittadinanza, sia vere e proprie opportunità operative per persone che decidono l'alternativa del lavoro rispetto a un modello di vita deviante.


6 Essa ha come scopo precipuo la lotta contro la pena di morte a livello internazionale. L’associazione “Nessuno Tocchi Caino” non agisce solo per i singoli casi di persone condannate nel “braccio della morte”, ma si attiva a livello internazionale affinchè gli stati aderiscano alle campagne da essa promosse e si impegnino operativamente a bloccare o abolire le norme che permettono la pena di morte. Si occupa inoltre delle condizioni di vita dei carcerati e, come in questo caso, dà alla persona detenuta la possibilità di agire al proprio interno per il perseguimento dello scopo politico. 
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